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◆Verrà eletta al congresso di aprile
A lei spetterà il compito di
superare l’onda degli scandali

◆La signora ha 46 anni. Nata ad
Amburgo è cresciuta nella
Repubblica democratica tedesca
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Bosnia, processo
agli stupratori
di Foca

Sarà Angela Merkel
il futuro della Cdu
Candidata a prendere la guida del partito

ROMA Lo stupro quale vile arma
diguerra,perumiliareilnemico
colpendolasuadonna,èunadel-
lepaginepiùatrocidellaguerrain
Bosnia.Madaierimattinaglistu-
pratoridevonorisponderedelle
loroazionidavantiallagiustizia
Onu.Dopo5annidi istruttoriasiè
apertoall’Ajailprocessocontrola
gangdeglistupratoridiFoca,un
gruppodimilizianiserbo-bosnia-
ciaccusatidiavereorganizzato
nel1992lostuprosistematicodi
civilimusulmane,donneebam-
bine,inquestacittadinadellaBo-
sniasud-orientale.Allasbarrasolo
treimputati,DragoljubKunarac,
RadomirKovaceZoranVukovic,
perchéglialtrisonoancoralati-
tanti.MailprocessoaitrediFoca,
volutamentepuntatodalTpicon-
trolaviolenzasessuale,hagiàuna
valenzastorica:nell’attod’accusa
iltribunaleOnuhagiàproclama-
toperlaprimavoltanellastoria
«criminecontrol’umanità»lostu-
proinguerra.Sesarannoricono-
sciuticolpevoli, itre,incriminati
anchepercriminidiguerraetor-
tura,rischianol’ergastolo, lapena
massimaprevistadaltribunale.
Kunarac,KovaceVukovicstando
all’accusahannoviolentatodeci-
nedidonneedibambinemusul-
manedetenuteaFoca,usandole
come“schiavesessuali”,venden-
dolein“casedeglistupri”einbor-
delli,ogettandoleinpremio,per
violenzeestupridigruppo,ailoro
camerati.AFoca,haaccusatoin
aperturadelprocessoilprocura-
toredelTpiDirkRynveld,«donne
ebambine,alcuneavevanosolo
12anni,hannosubitoinimmagi-
nabiliorrori,mentreilmondo
crollavaalloraaddosso».L’atto
d’accusaripercorreilmomento,il
3luglio1992,incui lavitanorma-
ledidecinedimamme,mogli,
quasibambine,èdiventatounin-
ferno:il3luglio1992quandoFo-
ca(Bosniasud-orientale)cade
nellemanidelleforzeserbe.

BERLINO Il vertice del Cdu ha ap-
provato all’unanimità la candidatu-
ra di Angela Merkel a futuro presi-
dente del partito. «È la persona giu-
sta», ha detto il vicepresidente de-
l’Unione cristiano-democratica,
Volker Ruehe ha commentato. La
Merkel succederà a Wolfgang
Schäuble, dimissionario dopo lo
scandalo dei fondi neri del partito.
La sua nomina dovrà essere appro-
vata dal congresso della Cdu che si
terrà a Essen tra il 9 e l’11 aprile.

«Il fatto che una donna della Ger-
mania dell’Est diventi presidente è
un grande passo nell’unità tedesca»,
è stato il primo commento di Kurt
Biedenkopf, ministro-presidente
della Sassonia e rivale della Merkel
nella corsa alla guida della Cdu. E
per Angela Merkel, essere donna e
avere vissuto oltre il Muro sono stati
motivo di dure battaglie. Dopo le
dimissioni di Schäuble, l’ala conser-
vatrice della Cdu avrebbe voluto
eleggere un successore più ortodos-
so: la carriera della Merkel non dava
sufficienti garanzie e in particolare

la Csu, l’ala bavarese dei cristiano-
democratici, avrebbe preferito un
veterano di comprovata esperienza
come Biedenkopf. Ma la Merkel è
riuscita a raccogliere consensi cre-
scenti dalla base: la sua intransigen-
za nell’affare fondi neri alla fine ha
pagato. Fino a questa mattina, la
Merkel ha mantenuto uno silenzio
discreto sulla sua probabile candida-
tura. Solo propo prima della riunio-
ne della presidenza della Cdu, ha di-
chiarato di essere disposta a presen-
tarsi come candidata alla guida del
partito durante il prossimo congres-
so. E tutti i 44 membri del vertice
cristiano-democratico l’hanno so-
stenuta.

Nata ad Amburgo nel 1954, Ange-
la Merkel è cresciuta poi nella Re-
pubblica democratica tedesca dove
il padre, pastore protestante, si era
trasferito pochi mesi dopo la sua na-
scita. Studentessa modello, laureata
in fisica, la Merkel iniziò la carriera
politica poco prima della caduta del
Muro di Berlino, nel 1989, aderen-
do al movimento «Risveglio demo-

cratico». Pochi mesi dopo, entrò
nella Cdu e divenne portavoce del-
l’ultimo governo della Ddr, guidato
dal cristiano-democratico Lothar De
Maziere: fu durante le trattative per
la riunificazione che l’allora cancel-
liere Helmut Kohl la notò. Fu lui a
volerla nel primo governo della
Germania unita: nel 1991 la Merkel
divenne ministro per la Gioventù e
le pari opportunità, e nel 1994 le fu
affidato il dicastero dell’Ambiente.
Dal ‘91 al ‘98 è stata vicepresidente
della Cdu, poi fu nominata segreta-
ria generale. Fu Kohl a definirla su-
bito «das Maedchen», la bambina,
senza immaginare che nel futuro sa-
rebbe diventata una delle sue più
dure oppositrici. Ora la «bambina»
si prepara a raccogliere l’eredità del
grande padre della riunificazione e a
ricostruire l’immagine di un partito
che negli ultimi mesi ha affrontato
l’onta dello scandalo più umiliante
della storia della politica tedesca del
Dopoguerra. L’annuncio della sua
candidatura, unanimemente appog-
giata, è stato dato ufficialmente da

Wolfgang Schäuble durante una
conferenza stampa. Al fianco del
presidente uscente c’era anche la
Merkel, che ha confermato di essere
pronta ad assumere l’incarico per la-
vorare a «un nuovo inizio» nel par-
tito. Sulla sua decisione, ha aggiun-
to, ha pesato «il grande appoggio ri-
cevuto dalla base del partito».
Quanto alle sue radici nella Germa-
nia orientale, la Merkel ha spiegato
che la candidatura rappresenta «un
frammento dell’unità tedesca». E
sul fatto di essere donna, ha pun-
tualizzato, il lavoro che l’aspetta
non ha nulla a che fare con il suo
genere. La Merkel ha poi reso un
omaggio, sebbene parziale, a Kohl,
spiegando che gli errori commessi
nella vicenda fondi neri vanno se-
parati dal contributo dell’ex cancel-
liere alla riunificazione tedesca e al-
la coesione dell’Europa. Il prossimo
presidente della Cdu ha vestito im-
mediatamente i panni del capo del-
l’opposizione: il cancelliere Gerhard
Schröder, ha annunciato la Merkel,
dovrà aspettarsi una battaglia dura.

Bill Clinton annulla i debiti del Bangladesh
Visita blindata del presidente. Test atomici e Kashmir, l’agenda con l’India

Angela Merkel
In basso Chelsea
Clinton durante
il viaggio
con il padre in India

GABRIEL BERTINETTO

Primi incontri ufficiali,primi risultati e primediffi-
coltà per Bill Clinton, nell’itinerario asiatico, che
dopo la tappa di ieri in Bangladesh, prevede ben
quattrogiornidicolloquiinIndiaedunafugacema
non meno significativa apparizione in Pakistan.
Per non meglio precisate ragioni di sicurezza sono
stati cancellati due appuntamenti cui sia Washin-
gton che Dacca, per diverse ragioni, attribuivano
grande importanza simbolica. Il capo della Casa
Bianca ha dovuto rinunciare all’ultimo istante alla
visita nel villaggio di Joypura, uno dei tanti in cui
viene sperimentata la nuova economia basata sul
microcreditoatassiagevolatissimi,varatadaunex-
professore universitario bengalese, trasformatosi
in banchiere dei poveri. Parte degli abitanti sono
comunque stati ricevuti da Clinton presso l’amba-
sciataamericanaaDacca.IlpresidenteUsahasalta-
to anche il tradizionale omaggio al monumento in
onore dei caduti per l’indipendenza, e questo epi-
sodio ha suscitato polemiche, perché a Dacca nes-
suno dimentica che nel 1971, quando il Bangla-
desh si separò dal Pakistan, gli Stati Uniti rimasero
sinoall’ultimoschieratiafiancodiIslamabad.

Ma nell’incontro con il capo di governo, signora
Sheikh Hasina Wajed, sono stati messi in cantiere
importanti progetti. Clinton ha annunciato aiuti
alimentari per 97 milioni di dollari, un prestito di
84milionididollariperpromuovere l’utilizzodiri-
sorseenergetichenoninquinanti,ealtri14peratti-
vità volte a fermare il dramma dello sfruttamento
minorile. È stata anche annunciata la cancellazio-
ne di un debito dello Stato bengalese pari a sei mi-
lioni di dollari. Ilpresidente Usa ha lodato la«vigo-
rosa»democraziadelBangladesh,unpaeseche«ha
ungrandefuturo»,ancheseattualmenteoccupagli
ultimi posti nella classifica mondiale della ricchez-
za. L’interesse statunitenseper ilBangladeshèrela-
tivamente recente ed è in buona parte legato alla
scoperta di ricchi giacimenti di gas naturale nel
Golfo del Bengala. Le compagnie petrolifere non
hanno perso tempo nel farsi avanti e gli investi-
mentidegliUsanelpaesesonorapidamentepassati
dai 25 milioni di dollaridel 1996 ai circa700milio-
ni dell’anno scorso. Al termine dei colloqui Sheik
Hasina ha dettoche iduepaesi «hannoriconosciu-
to l’enorme potenziale della cooperazione in cam-
poenergetico». Il primo ministro haaggiuntoperò
che il Bangladeshnonesporterà ilgasnaturale fino
a quando non saranno state costituite scorte suffi-
cientiagarantire i consumi interniperalmenocin-
quanta anni. Sheik Hasina ha inoltre attirato l’at-
tenzione del suo ospite su diunproblemache lesta
personalmente a cuore: tre delle quindici persone
condannate per l’assassinio di suo padre, il fonda-
tore del Bangladesh, Mujibur Rahman, vivono ne-
gli Usa e il primo ministro vorrebbe che fossero
consegnate alla magistratura locale. Clinton ha ri-
spostochelafirmadiuntrattatodiestradizionetrai
duepaesipotrebbefacilitareilprocedimento.

In serata Bill Clinton ha lasciato Dacca alla volta
diNewDelhi.Tragliargomentichediscuteràoggie
nei prossimi giorni con le autorità locali, avranno
una parte di rilievo sia i modi per porre termine al-
l’endemico conflitto fra India e Pakistan in Ka-
shmir, sia l’auspicata firma del trattato sul bando
dei test atomici da parte di New Delhi e di Islama-
bad.
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DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Nell’affannoso ten-
tativo di raggiungere uno o due risul-
tati concreti in politica estera nel mo-
mento in cui il suo mandato si avvici-
na alla scadenza, con il suo viaggio in
India e in Pakistan, quattro giorni e
mezzo da una parte e quattro ore e
mezzo dall’altra, Clinton cerca di rea-
gire a qualcuna delle frustrazioni ac-
cumulate negli ultimi due anni, fru-
strazioni che si chiamano Medio
Oriente, Irlanda del Nord, conflitto in-
do-pakistano. E significativo che non
appena sbarcato in Bangladesh per
una tappa nell’ignominia della pover-
tà assoluta invece di dedicarsi, appun-
to, all’India e al Pakistan abbia an-
nunciato un altro appuntamento della
sua diplomazia all’ultimo respiro, do-
menica a Ginevra con il presidente si-
riano Hafez al-Assad. E che abbia do-
vuto occuparsi non di spiegare perché
non riuscirà a convincere il premier
indiano a firmare il trattato sullo stop
ai test nucleari, ma di quali carte gio-
care nelle prossime ore con Pechino
dopo la vittoria del leader dell’opposi-

zione taiwanese Chen Shui-bian.
Per una serie di misteriose ragioni è

come se lui, il presidente degli Stati
Uniti, si trovasse nel posto sbagliato
tanto più che se c’è una cosa certa di
questo viaggio asiatico di Clinton or-
mai anatra-zoppa è che non raggiun-
gerà obiettivi diplomatici concreti,
non ha una chiara linea da affermare
ed è segnato fin dall’inizio da sostan-
ziosi contrasti. «È solo l’occasione per
un corteggiamento, non aspettatevi
matrimoni improvvisi», sostiene
George Perkovich, autore di un famo-
so libro sulla bomba nucleare india-
na. «È importante che India e Paki-
stan non abbiano ancora dispiegato le
testate nucleari», ha raccontato il
consigliere per la sicurezza nazionale
Samuel Berger. Ma resta il fatto che i
due paesi si rifiutano di firmare il
trattato di messa al bando dei test nu-
cleari. Dopo essersi incontrato ben do-
dici volte con i partner indiani prima
del viaggio presidenziale senza riusci-
re a trovare un solo elemento comune
fra Usa e India sulla sicurezza strate-
gica, Samuel Berger non aspetta altro
che lasciare il sud per volare a Pechino
e consegnare al presidente Jiang Ze-

min e al premier Zhu Rongi l’estratto
del Clinton-pensiero: in questa fase è
meglio che i dirigenti cinesi non dica-
no niente in pubblico e stendano la
mano al neopresidente taiwanese
piuttosto che fornire buoni argomenti
ai falchi.

Improvvisamente è cambiato lo sce-
nario nel quale la politica asiatica
Usa si è mossa abbastanza agevol-
mente dalla fine della guerra fredda:
alleanza di ferro con il Giappone,
l’«ambiguità positiva» con la Cina
per cui la «one China policy» (la Re-

pubblica Popolare) procedeva di pari
passo con il sostegno militare di Tai-
wan, il contenimento dell’escalation
nucleare nel continente asiatico. To-
kyo sta esercitando forti pressioni po-
litiche per «asiatizzare» l’intero siste-
ma di cooperazione economica e di si-
curezza contro le crisi finanziarie in
totale contrapposizione con il G7.
Una mossa sbagliata di Pechino o
Taipei può mettere gli Usa nella sco-
moda situazione di dover assumere
decisioni politico-diplomatiche molto
difficili. A Washington circola uno

studio preparato da un gruppo di ac-
cademici, ex alti funzionari governati-
vi e funzionari attualmente al lavoro
al Dipartimento della Difesa, che con-
siglia di prendere in considerazione
l’ipotesi che in futuro la Cina possa
persuadere Corea del Sud e Giappone
a chiudere le basi americane e spartir-
si con l’India tre quarti del continente.
Ma chiunque arrivi alla Casa Bianca
non vorrebbe trovarsi nella stessa si-
tuazione di quattro anni fa quando
vennero inviate due portaerei nello
Stretto dopo che la Cina aveva lancia-
to dei missili nelle acque vicino a Tai-
wan giusto prima delle elezioni.

Infine, il rompicapo indo-pakista-
no. Per un verso, mai momento per il
viaggio di un presidente americano
(l’ultimo è stato 22 anni fa) sarebbe
così opportuno: il 60% dei ricavi da
esportazione dell’India proviene dagli
Usa, la nuova generazione della New
Economy indiana emigra negli States
e non più in Gran Bretagna, la popo-
lazione indiana-americana dall’epoca
di Carter è triplicata e oggi nella Ca-
mera dei Rappresentanti conta quasi
un quarto dei membri. Sul piano poli-
tico, però, il momento è dei peggiori
non solo e non tanto per il passato, vi-
sto che l’India ha fatto parte dello
schieramento nemico nella guerra
fredda, ma per la scelta di rompere il
silenzio nucleare nella primavera del
1998.

Da allora le tensioni con il Pakistan
sono aumentate pericolosamente. Se-
condo Gary Samore, che fa parte dello
staff del Consiglio di Sicurezza Nazio-
nale, né l’India né il Pakistan hanno
effettivamente compreso il rischio di
instabilità per tutta la regione: «Tan-
to per peggiorare le cose entrambi i
paesi stanno cercando lo scontro nel
Kashmir, ma un altro conflitto su un
territorio per il quale ci sono già state
tre guerre lancerebbe scintille di un
confronto nucleare». La segretaria di
Stato Madeleine Albright ha dato un
colpo al cerchio e uno alla botte: ha
sostenuto che il test nucleare indiano
è stato «un errore storico», ma che il
Pakistan deve prendere misure «per
gestire gli effetti del terrore tra i vicini,
segnatamente in India». Gli Usa han-
no chiesto al Pakistan di mettere al
bando i gruppi fondamentalisti isla-
mici accusati di terrorismo ed è impro-
babile che il generale Musharraf gli
dia pubblicamente soddisfazione. An-
che Musharraf vede il Kashmir come
il teatro di una guerra santa, una
guerra contro il terrorismo indiano in
una provincia a maggioranza musul-
mana.

Nonostante tutto, Clinton deve con-
vincerlo che la seduzione dell’India
non cancella i legami storici con il Pa-
kistan.

L’ANALISI

La variabile nucleare
e la diplomazia Usa dell’«ultima ora»
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Il presidente
americano

Bill
Clinton


